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20 minuti e sai se sei contagiato dalla più diffusa 
infezione sessuale 
Un nuovo test diagnostico è in grado di rilevare la presenza dell’infezione da Chlamydia trachomatis (Clamidia) in 
meno di 20 minuti. Un modo semplice per sapere se si è stati infettati dal più comune e diffuso batterio a 
trasmissione sessuale che può causare numerosi disturbi e anche infertilità 

 

Ho la Clamidia e non lo sapevo! Può capitare a chiunque, dato che spesso l’infezione è silente, ossia non mostra evidenti 
sintomi. Però, c’è. E la sua presenza è causa di numerosi disturbi. Per esempio, nelle donne si manifestano perdite 
vaginali, emorragie dopo un rapporto sessuale o durante il ciclo, prurito vulvare e, infine, anche sterilità. Negli uomini, 
invece, si possono manifestare gonfiori e dolore ai testicoli, bruciori durante la minzione, perdite di liquidi. In tutti, 
infine, si possono manifestare febbre, dolori addominali e nella parte bassa della schiena. 
 
Ma, come si può capire se si è stati infettati dalla Chlamydia trachomatis – specie se non si hanno sintomi? Basta un test 
che, oggi, si può fare in soli 20 minuti, grazie a uno studio i cui risultati sono stati pubblicati sul Journal of Molecular 
Diagnostics. 
Stando alle ultime statistiche, la clamidia colpisce dal 5% al 10% della popolazione ed è particolarmente diffusa tra i 
giovani adulti sotto i 25 anni. Una delle cause di questa massiccia diffusione è proprio l’assenza di sintomi nel 75% delle 
donne e nel 50% degli uomini: motivo per cui spesso non è diagnosticata. 
L’infezione, negli uomini, è anche associata con uretriti non gonococciche e, nelle donne, a diverse sindromi 
infiammatorie del tratto riproduttivo come l’infiammazione della cervice uterina e la malattia infiammatoria pelvica. Se 
non trattata, questo tipo d’infezione aumenta il rischio di gravidanza ectopica ed è una delle principali cause di infertilità 
femminile in tutto il mondo. 
 
«Il test – spiega il prof. Ülo Langel dell’Università di Stoccolma ed Estonia e principale autore dello studio – consente un 
rilevamento altamente specifico del C. trachomatis con livelli di sensibilità significativamente migliorati rispetto ai test 
POC attualmente disponibili». 
 
La valutazione del nuovo test è stata condotta su campioni di urina provenienti da 70 pazienti (51 femmine e 19 maschi) 
che frequentano una clinica per la salute sessuale in Estonia. Dei 12 pazienti che sono risultati positivi, tre lamentavano 
dei sintomi. Gli altri nove pazienti erano asintomatici. Ad altri sono stati diagnosticati infiammazione della vescica (due 
pazienti), vaginosi batterica (cinque pazienti), infezioni da lieviti (quattro pazienti), o dolore addominale di origine non-
ginecologica (tre pazienti). I risultati finali hanno mostrato che con questo nuovo test è possibile diagnosticare la 
presenza dell’infezione da Clamidia in poco tempo e in modo sicuro. 

 

http://www.lastampa.it/2013/12/12/scienza/benessere/minuti‐e‐sai‐se‐sei‐contagiato‐dalla‐pi‐diffusa‐

infezione‐sessuale‐TAHz7SilyNcL1yz5fhuzCJ/pagina.html 
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HIV. Il virus aumenta il rischio di malattie 
cardiache 
 
Questo rischio è doppio nei pazienti con ‘carica virale’ rilevabile. E metà 
delle persone con HIV e dispnea ha malattie cardiache strutturali. Un 
risultato che sottolinea l’opportunità di un ecocardiogramma transtoracico 
– un esame non invasivo, accessibile ed efficace  
 
Le malattie cardiache ricorrono più spesso se il paziente è affetto da HIV, soprattutto se ha una carica 
virale rilevabile. Un problema presentato oggi all’EuroEcho-Imaging 2013, il meeting annuale 
dell’European Association of Cardiovascular Imaging (EACVI) della European Society of Cardiology 
(ESC), da oggi fino al 14 dicembre a Istanbul in Turchia. 
  
“È risaputo che pazienti con l’HIV hanno una più alta incidenza di malattie cardiache strutturali 
(principalmente la disfunzione diastolica e ipertensione polmonare), come misurato 
dall’ecocardiografia, ma la ragione non era chiara”, ha affermato la Dottoressa Nieves Montoro di 
Madrid, in Spagna. “Abbiamo deciso di condurre uno studio per valutare se lo stadio dell’HIV o la 
‘carica virale’ rilevabile fossero collegati alla condizione della malattia cardiaca”. 
Lo studio ha incluso 65 pazienti con HIV (il 63% di essi di sesso maschile, di età media pari a 48 anni) 
che avevano un certo livello di dispnea (respiro corto). Viene poi determinato lo stadio di HIV e la 
carica virale. I pazienti vengono sottoposti ad un ecocardiogramma transtoracico per valutare la 
presenza di malattie cardiache strutturali (ipertrofia ventricolare, disfunzione sistolica o dia sistolica, 
ipertensione polmonare). Tra i fattori di rischio presi in considerazione ci sono: ipertensione, diabete, 
l’essere fumatori, dislipidemia – condizione nella quale sono presenti nel sangue elevate quantità di 
lipidi – e  insufficienza renale.    
  
Circa la metà dei pazienti ha qualche tipo di malattia cardiaca strutturale, soprattutto ipertrofia 
ventricolare sinistra, disfunzione ventricolare sinistra, ipertensione polmonare e sintomi di 
insufficienza cardiaca. In generale, la quantità di queste malattie non è influenzata dal fatto che il 
paziente abbia o non abbia l’Aids, dal sesso, dall’età o dalla presenza di fattori di rischio 
cardiovascolare; anche se questo è un risultato preliminare e deve essere confermato da ulteriori 
analisi. 
“Abbiamo trovato che metà dei pazienti con dispnea avevano un’evidenza ecocardiografica di malattie 
cardiache strutturali. Il nostro risultato più interessante è che i pazienti con carica virale positiva hanno 
un’incidenza significativamente più alta di malattie cardiache strutturali. Infatti, avere una carica virale 
rilevabile quasi raddoppia la prevalenza di queste malattie: il che suggerisce che l’HIV stesso 
potrebbe essere un agente causale indipendente”, illustra Montoro. “Il nostro studio mostra 
un’associazione tra la presenza del virus nel sangue e la malattia cardiaca. Ed apre la porta all’ipotesi 
che l’HIV sia coinvolto nell’eziologia del danno cardiaco. Si sa anche che l’HIV tende a causare 
risposte infiammatorie e questo può coinvolgere anche il cuore. Stiamo conducendo altre analisi per 
testare quest’idea”.   
  
Dato questo risultato, “pensiamo che tutti i pazienti sieropositivi con dispnea dovrebbero sottoporsi ad 
un ecocardiogramma transtoracico per analizzare la presenza di malattie cardiache strutturali. Si 
tratta di un test diagnostico non invasivo, efficace ed accessibile. Inoltre, i pazienti con carica virale 
positiva hanno quasi un rischio doppio di queste malattie e dovrebbero ricevere un 
elettrocardiogramma sia che siano sintomatici sia che non lo siano”, ha aggiunto Montoro. “Scoprire il 
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prima possibile problemi cardiaci in pazienti con HIV utilizzando un semplice strumento diagnostico 
come l’ecocardiografia ci permetterà di trattarli nel primo stadio del danno cardiaco e di migliorare la 
loro prognosi”. 
  
Viola Rita 
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CASSAZIONE: CONSENSO INFORMATO ANCHE SU CASI-LIMITE  
 
(AGI) - Roma, 11 dic. - L'obbligo di consenso informato da parte di un paziente riguarda 
anche le possibili conseguenze "infrequenti", tanto da apparire "straordinarie" di un 
intervento chirurgico. Lo rileva la Cassazione, sottolineando che "non e' consentito 
rimettere all'apprezzamento di un sanitario, in forza di un mero calcolo statistico, la 
valutazione se rendere il paziente edotto o meno dei rischi, anche ridotti, che possano 
incidere sulle sue condizioni fisiche o, addirittura sul bene supremo della vita". La terza 
sezione civile della Suprema Corte ha per questo accolto il ricorso dei genitori di una 
minorenne deceduta in un ospedale di Terni dopo essere stata sottoposta a una 
tonsillectomia. Il tribunale di Terni aveva condannato l'Azienda ospedaliera a risarcire i 
danni ai genitori della piccola "per la mancata acquisizione del consenso informato", ma la 
Corte d'appello di Perugia aveva ribaltato il verdetto, negando ogni tipo di risarcimento. La 
Cassazione ha annullato con rinvio la sentenza d'appello, e sul caso sara' ora celebrato 
un nuovo processo. I giudici di piazza Cavour hanno evidenziato che "l'obbligo di 
informazione, che deve essere particolarmente dettagliato al fine di garantire lo scrupoloso 
rispetto del diritto di autodeterminazione del paziente, non si estende ai soli rischi 
imprevedibili, ovvero agli esiti anomali, al limite del fortuito", ma "al di la' di tale limite - si 
legge nella sentenza depositata oggi - il professionista sanitario ha l'obbligo di fornire al 
paziente, il modo dettagliato, tutte le informazioni scientificamente possibili sull'intervento 
chirurgico che intende eseguire, sulle conseguenze normalmente possibili sia pure 
infrequenti, tanto da apparire straordinarie, sul bilancio rischi/vantaggi dell'intervento". I 
supremi giudici ricordano quindi che "deve essere riservata al paziente, unico titolare del 
bene che e' oggetto di pericolo per effetto del trattamento operatorio, ogni valutazione 
comparativa del bilancio rischi/vantaggi, specialmente quando il male da estirpare non sia 
particolarmente grave, l'intervento operatorio non sia particolarmente urgente, ed i rischi 
connessi ad esso siano presenti anche se statisticamente eccezionali e di scarso rilievo".  
   .   
  
 
 
 
 
 
 
 
   

http://scm.agi.it/index.phtml 
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FARMACI:AIFA,IN PRIMA LINEA PER PROMOZIONE DEGLI 
EQUIVALENTI 
    
(ANSA) - ROMA, 11 DIC - L'Agenzia italiana del farmaco (Aifa) e' ''in prima 
linea nella promozione dei farmaci equivalenti''. Lo sottolinea la stessa Aifa in 
un comunicato, definendosi ''costantemente impegnata a promuovere la 
cultura e la penetrazione dei farmaci equivalenti nel nostro Paese''.  ''Il lavoro 
incessante e scrupoloso di verifica e certificazione della qualita' e 
dell'appropriatezza di tutti i farmaci, compreso gli equivalenti, che vengono 
prodotti e venduti nel nostro Paese - afferma l'Aifa - ha reso la filiera italiana 
del farmaco tra le piu' sicure del mondo occidentale''. L'attenzione specifica 
che l'Aifa rivolge alla ''promozione dei medicinali a brevetto scaduto, al punto 
da farne uno dei suoi mandati istituzionali, ha portato in pochi anni - rileva la 
nota - a un significativo incremento d'uso di tali prodotti testimoniato 
dall'ultimo Rapporto OsMed: nel 2012 i farmaci a brevetto scaduto hanno 
rappresentato il 62,1% delle dosi prescritte e il loro consumo e' risultato in 
aumento del 10,6% rispetto al 2011''. L'Agenzia si augura che ''tutti gli 
operatori sanitari siano al suo fianco nella diffusione della cultura dei farmaci 
equivalenti, anche perche' spiace constatare che ancora oggi - conclude la 
nota - ci sono soggetti che, per mancanza,ingiustificata, di conoscenze, 
alimentano quella disinformazione che ostacola la diffusione dei farmaci 
senza brevetto''. (ANSA). 

https://mida.ansa.it/midagate/news_view.jsp 
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SALUTE E AMBIENTE

Aria troppo inquinata negli uffici,  
Il Cnr lancia l’allarme 

Dal benzene alla formaldeide, 30 sostanze inquinanti 
“indoor”  
Al lavoro meglio andarci con la mascherina

NOTIZIE CORRELATE

In ufficio, meglio andarci con la mascherina. Sembra un’esagerazione, ma non lo è, visto che un vasto 

progetto europeo di ricerca che ha preso in esame circa 200 edifici moderni adibiti a ufficio, almeno 20 

per ognuno degli otto Paesi coinvolti (Italia, Francia, Finlandia, Olanda, Ungheria, Grecia, Spagna e 

Portogallo), ha riscontrato livelli di inquinati “indoor” addirittura superiori rispetto a quelli dell’aria 

esterna. In particolare, per la maggior parte degli edifici adibiti ad ufficio esaminati, sono stati riscontrati 

livelli di inquinamento da formaldeide, benzene e terpeni anche di gran lunga superiori ai livelli di soglia. 

Colpa delle pavimentazioni (come il linoleum), degli arredi in legno, di colle, vernici e prodotti di pulizia, 

dai detergenti ai deodoranti, delle fotocopiatrici e delle stampanti. A lanciare l’allarme sull’inquinamento 

dell’aria negli ambienti confinati è il Cnr che ha analizzato 1.500 campioni nell’ambito della ricerca 

europea «OfficAir Project», dedicata alla riduzione degli effetti sulla salute dall’esposizione agli 

inquinanti dell’aria nei moderni uffici.

TRENTA INQUINANTI - Il Cnr ha identificato e valutato più di 30 inquinanti presenti in ambiente 

indoor studiando banche, call center, centri di ricerca e uffici vari. Qualche esempio per rendersi conto 

della qualità dell’aria che respiriamo in ufficio? «Negli uffici esaminati in Italia, in inverno, abbiamo 

rilevato una concentrazione “indoor” di formaldeide, riconosciuto come cancerogeno, di circa 15 

microgrammi per metro cubo, all’esterno si ferma a 4 microgrammi. In estate le concentrazioni 

aumentano e si passa a 18 microgrammi in interno e 9 in esterno. La soglia oltre la quale la formaldeide 

desta preoccupazione è 10 microgrammi per metro cubo», spiega Rosanna Mabilia, del dipartimento di 

scienze bio-agroalimentari del Cnr.

LA SCELTA DEGLI SPAZI - I Paesi selezionati per la ricerca sono rappresentativi delle diverse 

condizioni geografiche e meteorologiche e sono stati scelti gli spazi più standardizzati, cioè quelli con le 

stesse caratteristiche in tutto il mondo (dai sistemi di climatizzazione alla ventilazione meccanica dell’aria 

e l’illuminazione artificiale) per avere maggiore uniformità. Le analisi sono state condotte sia in estate che 

in inverno e le rilevazioni interne sono state effettuate contemporaneamente a quelle esterne. Nessuno 

degli edifici esaminati ha più di 10 anni di età. Dopo una prima indagine generica sui 200 edifici, sono 
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stati condotti studi di dettaglio su un numero compreso tra 3 e 8 edifici per ciascuno degli otto Paesi 

coinvolti e su un numero esteso di inquinanti, in particolare composti organici volatili e aldeidi, in 

particolare la formaldeide, il più presente negli ambienti confinati. «In tutti i Paesi abbiamo sempre 

riscontrato che le concentrazioni di inquinanti indoor sono più alte di quelle outdoor», sottolinea Mabilia.

LA SELEZIONE DEI COMPOSTI - Ma come sono stati selezionati i composti da analizzare? «L’Oms 

ha individuato 10 composti che devono essere monitorati per il loro potere cancerogeno e per gli effetti 

negativi che questi hanno sulla salute, tra cui benzene, naftalene, formaldeide. Oltre a questi, noi 

abbiamo esteso l’indagine ad un numero superiore di composti, ben trenta, per considerare sia gli 

inquinanti emessi direttamente da materiali e sorgenti vari, sia quei composti che pur non essendo di per 

sé dannosi sono particolarmente reattivi e reagiscono all’ozono dando vita a inquinanti dannosi»

RISULTATI ALLARMANTI - I risultati della ricerca sono particolarmente allarmanti «se si considera 

che passiamo la maggior parte della nostra giornata in ufficio e che una percentuale significativa della 

popolazione degli Stati membri dell’Ue lavora quotidianamente negli uffici, percentuale destinata ad 

aumentare in futuro», aggiunge la ricercatrice del Cnr. Di conseguenza l’Indoor Air Qualità(Iaq) negli 

uffici è una questione di fondamentale interesse poiché riguarda la salute e la produttività dei lavoratori e 

perché esistono ancora molte incertezze su come affrontare la questione nel contesto delle assicurazioni 

per quanto riguarda i casi di malattia in questi ambienti.(Fonte: Adn-Kronos) 

stampa | chiudi 
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